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Olivi di chiusa......  – Si l’alivuzza sbuccia.... – Quannu sciurisci l’aratru.... – Rappa di maju... – L’oliva ch’è cugghiuta.... – Ghianna ed alivi.... – L’aliva si vidi.... – Mortu e vivu..... – Annetta l’uliviti.... – Tri sunni li nimici....
“Olivi di chiusa tutt’ossu e frutti nenti”

(L’oliva di chiusa è tutta osso, e da poco olio)
Questo proverbio fa conoscere che gli ulivi che si coltivano nelle “chiuse” cioè in terre buone, profonde, concimate, hanno una bella vegetazione, la foglia si presenta di un verde cupo, il frutto è abbastanza grosso ma il maggior volume è occupato dal nocciolo, la polpa contiene poco olio grasso e mucillaginoso. 

Gli uliveti in un terreno declive, marnoso, abbondante di ciottoli e ghiaia prosperano meglio, pur non presentando una vegetazione lussureggiante danno maggior prodotto, abbondanza di olio che sarà di buona qualità.
                          

                     “ Si l’alivuzza sbuccia in aprili

                    Basta pi coglirla cu li varrili;

                    Si na maiu affaccianu li buttunedda                                       

                    Basta pi cogghirla ‘na  misuredda, 

                    ma si ritardanu pi sinu a giugnu                                              

                    irrai cugghennula a pugnu a pugnu.”                                     
                                 Se l’ulivo sbocciar vedi in aprile
                                 Ti basta per riempire qualche barile
                                 Se in maggio sbocciano le piccole gemme
                                 Puoi tu raccoglierne bei panierini;
                                 ma se ritardano e sbocciano a giugno
                                 Andrai a coglierla a pugno a pugno.
    La fioritura della pianta di ulivo che avviene nel mese di aprile non è certamente vantaggiosa per l’agricoltore, infatti essa può esser soggetta  ancora a tante variazioni climatiche, ( geli, venti freddi, nebbia ed altre vicissitudini atmosferiche), che certamente non determineranno una abbondante produzione, la stessa potrà esser sufficiente solo per poter conservare le olive, ancora verdi nel barile. (olive in salamoia).

    La fioritura di maggio è invece più sicura garantendo all’agricoltore una certa quantità di prodotto.

“ Quannu sciurisci l’alastro si ‘nsita l’agliastru “

Quando fiorisce l’infesto s’innesta l’oleastro
L’epoca di fioritura dell’infesto cisto, Calycotome infesta, volgarmente chiamato “alastru”  coincide con la fine del mese di aprile nei luoghi a bassa altitudine e nelle contrade esposte al sud, nei primi di maggio nelle zone più elevate o esposte a Nord; nello stesso periodo l’oleastro entra in vegetazione e la scorza si distacca con una certa facilità consentendo l’innesto.

Solitamente l’oleastro si innesta ad occhio dormente, volgarmente detto “ a pezza “ .
                       
“Rappa di maju e liga di giugnu”

Mignolo di maggio, fecondazione di giugno



     “L’oliva ch’è cugghiuta cu la mazza ogghiu di

mali sapuri porta ‘nchiazza”
Le olive raccolte col bacchio olio di

cattivo gusto portano al mercato

               E’ sconsigliabile, durante la raccolta, l’utilizzo

               di questa pertica di legno da parte del contadi-

               no, in quanto colpendo i rami e quindi il frutto 

               per determinarne la caduta, ne danneggia  la

               composizione molecolare dell’acido oleico in 

              esso presente.


            “ Ghianna ed alivi a settembri si vidi”                                            

               Ghianda ed olive a settembre si vedono

Tanti sono i fattori che possono compromettere il raccolto delle olive e delle ghiande, la temperatura troppa elevata, la lunga siccità, i venti furiosi, i vari tipi di insetti che attaccano il frutto .
A settembre le olive e le ghiande cominciano a maturare quindi è questa il periodo adatto per potersi rendere conto sulla quantità di prodotto che si potrà raccogliere, onde l’antico detto dei contadini.

       “ l’oliva si vidi cu lu fumu di la sasizza” 

“le olive si possono vedere  quando si
       comincia ad arrostire la salsiccia”
In quanto la salsiccia un tempo la si poteva               trovare  soltanto da ottobre in poi,  tempo in cui  gli allevatori cominciavano ad uccidere i maiali.

          “ Mortu e vivu adduma l’olivu”              

          “ Il legno di ulivo brucia facilmente, 

                 essiccato o appena tagliato”
Il legno di ulivo brucia facilmente; è quindi consigliabile e prudente  evitare di accendere fuochi in prossimità di uliveti. Il fuoco infatti può propagarsi da una pianta all’altra con estrema facilità grazie anche alle particelle oleose e resinose che l’albero contiene in tutte le sue parti, ed in maggior quantità nelle foglie.
“ Annetta l’uliviti e sbruculia li viti”       

Pulisci l’uliveto e togli gli inutili tralci alle viti

E’ consigliabile che nel mese di maggio il contadino provveda a togliere tutti i virgulti selvatici della ceppaia e dagli innesti dell’anno precedente, sia negli ulivi che nelle viti, per far si che tutto il nutrimento disponibile venga assorbito dalla parte della pianta che sarà produttiva. Quanto su esposto  però nei tempi passati non veniva attuato dai contadini in quanto ritenevano che la presenza di questi virgulti evitasse l’attacco, alle nuove fronde dell’innesto, da parte di un insetto.
           
        “ Tri sunni li nimici di l’olivu 

           lu sirraculu, vermi e cuttuneddu”                                          

“ Tre sono i nemici dell’ulivo

                 il floiotribo, il verme, la psilla”
Gli alberi di ulivo sono soggetti a delle malattie che un tempo determinavano certe diminuzioni di raccolto; tra le tante alcune provocate dalle speci più conosciute e distruttrici

  PHLOIOTRIBUS OLENE       “ Sirraculu”

 Questo piccolo coleottero si sviluppa in aprile sotto la scorza del legno morto; a luglio, ormai adulto, attacca sopra e sotto le ascelle delle nuove fronde, nelle biforcature dei teneri ramoscelli, dove trova ottimo materiale nutritivo, ( la linfa elaborata prodotta mediante la fotosintesi clorofilliana) e dove si crea “un’abitazione” piccole cellette. Le estremità dei ramoscelli non irrorate più dalla linfa vitale della pianta, inaridiscono e cadono al primo soffio di vento, come se fossero state tagliate; da qui il nome attribuito, in forma dialettale, all’insetto.

  DACUS OLENE               “Vermi”

Questo moscerino depone le uova nella polpa dell’oliva nei primissimi stadi di vita, la larva fuoriuscita dall’uovo si nutre della polpa del frutto, quindi continuando nella sua metamorfosi si trasforma in crisalide e raggiunta la maturazione completa, attacca gli altri frutti. Le olive bacate, ingrossano, quindi cadono prematuramente.

 PSYLLA OLIVETORUM       “ Cuttuneddu”

Quest’insetto nei mesi di maggio e giugno attacca i giovani virgulti di ulivo e in posti ben precisi, le ascelle delle giovani fronde, le larve depositano una sostanza bianchissima, lattiginosa, vischiosa, dove le stesse larve restano occultate. Questa sostanza, volgarmente viene chiamata  cuttuneddu,  attacca tutto il ramoscello e si estende, formando dei filamenti, anche ad altri rami impregnandone i racemi e i fiori nei quali da poco è avvenuta la fecondazione. La presenza di queste larve determinerà notevoli danni nella produzione.
Si è sperimentato  che quando gli ulivi mignolano (emettere infiorescenze ) in maggio e quindi fioriscono, ed alligano (passare dallo stato di fiore a quello di frutto) in giugno è più probabile che la pruduzione sia abbondante. Se, a causa di un inverno secco, o per venti caldi che spirano in aprile determinando la fioritura anticipata nell’ulivo, dovessero verificarsi eventi naturali quali, la sopravvenienza di una gelata, o la presenza di abbondante rugiada, o di umida nebbia, soliti verso la fine del mese di maggio o nei primi di giugno, la fioritura delle pianta ne subirebbe gravi danni; ecco perché i contadini delle nostre zone temono che nella” tredicina di S.Antonio” il prodotto olivo possa perdersi. Il maggior danno alla produzione è arrecato dalle nebbie basse,  umide e dense chiamate “ muffurazzi di caudu” in presenza di queste condizioni climatiche le gemme coperte di umidità vengono a bruciarsi non appena spunta il sole e cosi ogni possibilità di ottenere da esse il fiore, quindi il frutto, viene a morire.








